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nomine ogni 2 anni, un ufficio 

studi permanente: ecco qualche 
proposta per cambiare l'Ente 

Biennale, 
l'arte 

può fare 
cronaca 
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COL CONVEGNO dello scorso novembre a Venezia il Pei ha 
aperto il confronto delle idee per la Biennale. È subito 
emerso che il problema non è di statuti e regolamenti, 

ma di strutture e finalità. 
Per le arti visive le alternative sembrano tre: mostre infor

mative, tematiche, critiche. Di fatto sono due perché, se non 
fatte criticamente, le mostre tematiche come le informative 
sono soltanto ammassi di manufatti artistici. Anche le rasse
gne in parte informative e in parte tematiche sono da esclude
re: è giusto presentare al pubblico una molteplicità di fenome
ni purché sia unico e chiaro il punto di vista. Le mostre temati
che sono forse più attraenti, ma non possono fare sistema: i 
temi di vera attualità, come quest'anno era «Arte e scienza», 
sono relativamente pochi e non ripetibili. Il taglio informativo 
è più conforme al compiti istituzionali dell'Ente e ai desideri 
del pubblico, ma se non abbia base scientifica è empirico, 
occasionale e tendenzioso: l'informazione corrotta è nociva e 
ripugnante come il pesce andato a male. E il fatto che la 
Biennale serva anche al mercato non legittima un intervento 
palese od occulto del mercato negli orientamenti e nelle scelte 
della Biennale. Ma un'informazione correttamente scientifica 
non è possibile senza la riforma delle attuali e la creazione di 
nuove strutture operative. 

Oggi c'è un padiglione centrale italiano in una costellazione 
di piccoli padiglioni stranieri: una struttura che riflette un 
modo di rapporto internazionale vecchio di cent'anni. Oggi 
l'internazionalità non è fatta di rappresentanze, ma di scambi 
e collaborazione. I padiglioni esteri hanno una funzione pura
mente rappresentativa, come i diplomatici che assistono alle 
parate, ma sono altrettanto ineliminabili. Sono proprietà 
extraterritoriali degli Stati titolari, alcuni sono architettonica
mente belli, nel loro complesso hanno un interesse storico-
documentario che va conservato. Può però cambiare, median
te accordi internazionali, il modo di gestirli: senza toccare 
l'intoccabile autonomia dei commissari stranieri, si può con
cordare con loro un orientamento comune: lo scopo non è più di 
dimostrare che ogni paese ha la sua scuola artistica autoctona, 
ma precisamente il contrario. 

Stabilire che le mostre dovranno essere scientificamente 
informative sarebbe una sicura e facile base d'intesa: perché i 
commissari stranieri possano formare, con l'italiano, un comi
tato esecutivo basta ottenere che non vengano nominati all'ul
timo momento e non arrivino a Venezia con un programma 
bell'e fatto e insindacabile. 

Se una rassegna informativa non informa sull'ultima attuali
tà non informa su niente: dunque ogni mostra biennale informi 
sugli ultimi due anni, al massimo tre. Il termine post quem, da 
rispettare rigorosamente, sarebbe già un fattore di omogeneità 
che costringerebbe anche la critica, spesso evasiva, a concen
trare l'attenzione sul flagrante presente. Poiché il taglio oriz
zontale può parere cronistico (anche se la cultura di massa non 
distingue tra storia e cronaca) si dovrà compensarlo con la 
verticale in profondità di mostre storiche non casuali, scelte in 
modo da spiegare le connessioni e le Idiosincrasie dei contem
poranei nei confronti di un passato in cui si può anche non 
credere, ma c'è. 

Per l'arte odierna, come per la passata e l'antica, l'informa
zione è inutile se non ha un sicuro fondamento scientifico, che 
garantisca non tanto la quantità quanto la qualità delle notizie. 
La Biennale, com'è oggi, non è assolutamente in grado di farlo: 
ha un archivio storico, ma se ne vale solo per documentare le 
mostre fatte, non per progettare quelle da fare Del resto, non 
avrebbe personale né mezzi adeguati 

E quasi inconcepibile che la Biennale non abbia ancora prov
veduto a organizzare un ufficio studi permanente, composto da 
giovani studiosi che attendano a raccogliere, classificare, sele
zionare, ordinare sistematicamente un materiale informativo 
che poi permetta al direttore del settore visivo di lavorare su 
una mappa di dati. C'è da sperare che il direttore seguiti ad 
essere, come è stato nel passato, un eccellente storico dell'arte 
contemporanea, ma in fatto d'informazione non servono più le 
scelte (fi gusto, anche se di buon gusto. E chiaro che l'ufficio 
studi dovrebbe funzionare ininterrottamente e a tempo pieno, 
costituendo così un archivio non solo della Biennale ma dell'ar
te contemporanea: colmerebbe, oltre tutto una vasta lacuna 
degli studi universitari, non solo italiani Anche la figura del 
direttore del settore visivo dovrebbe cambiare, e nessuno do
vrebbe sentirsi diminuito dal fatto di essere il responsabile di 
una rassegna d'informazione critica su situazioni in atto. È 
ovvio che ciascuno di noi critici è obbiettivo dal proprio punto 
di vista, non potrebbe essere diversamente. È giusto perciò che 
ciascun direttore faccia la propria biennale e ne sia l'unico 
responsabile, ma non si vede perché, durando in carica quattro 
anni debba farne due £ un compromesso utilitario. O si cam
bia il direttore dopo ogni rassegna o lo si tiene in pianta stabile 
come una sorta cu califfo, ma sarebbe una noia da morire. E 
allora si nomini il direttore ogni due anni e ciascuno firmi una 
sola rassegna: dovrebbe potere essere rieletto anche più volte, 
ma mai consecutivamente. Tra i suoi compiti dovrebbe esserci 
il coordinamento del comitato del comitati esteri o, per como
dità, di una giunta da esso espressa; e una delle sue incombenze 
dovrebbe essere la distribuzione di spazi espositivi al paesi che, 
non disponendo di un proprio padiglione, avessero movimenti 
artistici o personalità interessanti 

Si discute molto circa l'inserimento della Biennale nel para-
stata No, è ovvio che la Biennale deve essere finanziata col 
denaro pubblico, esclusa qualsiasi «sponsorizzazione» più o me
no pelosa; ma è anche ovvio che dovrà essere un ente puramen
te culturale, autonomo e indipendente sia dallo Stato che dalia 
Regione o dal Comune. L'importante è che possa disporre dei 
fondi stanziati regolarmente e tempestivamente, senza I soliti 
ritardi burocratici e snervanti controlli contabili 

Quanto al Consiglio di Amministrazione elegga il direttore 
del settore, ma poi si contenti di garantirgli 1 mezzi e di proteg
gerne rigidamente l'autonomia. Anche contro se stesso, occor
rendo. 

Giuiio Carlo Argan 

Organizzato da Giorgio Bar» 
beri Squarotti, si tiene oggi a 
Roma (ore 9,30 presso la fa
coltà di Lettere e Filosofia) un 
convegno in occasione dell'u
scita dei tredicesimo volume 
del Grande Dizionario «Iella 
lingua italiana Utet Parteci
peranno Alberto Asor Eiosa, 
Giovanni Raboni, Carlo Ber» 
nari, Alberto Arbasino, Gio
vanni Giudici, Edoardo San-
guineti, Daniele Del Giudice, 
Antonio Tabucchl, Giorgio 
Barberi Squarotti, presiede
ranno Ignazio Baldelli e Tul
lio De Mauro. 

Quando, ancora bambino 
(e assolutamente ignaro del
l'uso e forse anche dell'esi
stenza del Dizionari» da 
qualche anno peraltro ades
so diventati oggetto di un 
mio forse pre-senile amore), 
mi capitava di Invaghirmi di 
parole delle quali ignoravo 
totalmente ti significato, ma 
che mi piacevano per 11. suo
no o per altri significati pos
sibili o affini dal suono stes
so suggeriti, non avret mal 
sospettato di dover tmeor-

' rere in compagnia delle pa
role (e di esse e forse per esse 
vivendo) la quasi totalità del 
mio tempo. Al punto' che so
no oggi portato a cons! dera
re 11 sistema a cui esse appar
tengono e danno luogo, in
tendo dire: la Lingua, come 
una specie di Grande Perso
na, una specie di familiare 
Divinità, della quale 1 Dizio
nari sono ad un tempo alber
go e rifugio, luoghi di culto, 
vivai, formicai e banche di 
parole. 

• • • 
Ho lavorato per molti anni 

nell'industria come scrittore 
di testi pubblicitari Si do
vrebbe dire, con parola In
glese, copywriter, anzi, copy, 
secondo il gergo professiona
le. Ma è una qualifica che, 
personalmente, sono un po' 
riluttante ad accettare: se 
non altro perché anche 
quando facevo li copy ero e 
mi sentivo pur sempre un 
wrtter, uno scrittore, e in 
particolare uno scrittore di 
versi Vorrei però cercare di 
esporre le circostanze eie ra
gioni per cui una vocazione 
(la scrittura dei versi) e 
un'attività (la scrittura del 
testi pubblicitari) apparente
mente e anche sostanzlal-
mente estranee fra loro ab
biano potuto cosi a lungo 
coesistere nella mia espe
rienza senza subirne alcun 
danno, ma anzi traendone 
un certo vantaggio reclpro-

Dizionari, vocabolari, manuali di 
stile: è un vero boom. Oggi a 

Roma illustri studiosi faranno 
il punto sullo stato di salute 
della nostra lingua. Ecco che 

cosa ne pensa un «professionista» 
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e spot si scrìvono così 
co. Scrivere testi pubblicitari 
e scrivere versi sono due atti
vità che hanno In comune 
una condizione, per così dire, 
negativa: il sembrare, cioè, 
entrambe abbastanza facili, 
sì da incoraggiare in massi
mo grado l'incompetenza e 
l'improvvisazione. Ma non 
avrò bisogno di precisare che 
quell'apparenza o presunzio
ne di facilità è assolutamen
te infondata, in quanto scrit
tura di copy e scrittura di 
versi presentano, sempre, 
nella loro sostanziale diver
sità, un altro Importante 
aspetto in comune: l'esigen
za di un massimo di atten
zione e cautela nell'uso delle 
parole. 

Nel testo pubblicitario e 
nella poesia ogni parola ha 
un peso da far sentire, e, af
finché questo peso si senta, è 
indispensabile che Intorno a 
ogni parola venga fatto il 
massimo di pulizia, sfronda
to 11 superfluo (oltre tutto, in 
pubblicità, lo epaalo costa 
molto denaro). Ma, pur con 
queste secondarle condizioni 
in comune, copy e testo poe
tico sono due fatti radical
mente diversi dal punto di 
vista linguistico: a parte cer
ti annunci per lo più riguar
danti prodotti non durevoli e 
di costo limitato (in cui tro
vano campo anche 1 più vieti 
e triti giochetti di parole), il 
testo pubblicitario rientra 
quasi totalmente nell'ambi
to di una lingua «di comuni
cazione» necessariamente 

povera di ambiguità, di un 
linguaggio che dovrebbe si
gnificare quasi (e 11 più pos
sibile) esclusivamente quel 
che in esso viene scritto o 
detto; mentre la scrittura dei 
versi comporta l'assunzione 
di uno strumento Istituzio
nale (la cosiddetta «lingua 
poetica») basato sostanzial
mente sull'ambiguità, dove 
11 non detto dovrebbe costi
tuire una presenza assai più 
forte del detto (una poesia, 
sentenziava giustamente un 
critico illustre, non dice; una 
poesia è) e dove Interne all'e
lemento puramente lessicale 
agiscono e interagiscono al
tri fattori espressivi non ver
bali, come 11 suono, 11 ritmo, 
persino l'aspetto grafico. 

* • • 
Prima di arrivare a scrive

re un testo pubblicitario vero 
e proprio sulla scorta delle 
indicazioni (Input) del tecni
ci e del responsabili com
merciali del prodotto, per
corsi negli anni una paziente 
trafila: dalla brutale e asfis
siante correzione di bozze in 
svariate lingue (non esclu
dendo il finlandese e 11 fiam
mingo e nemmeno 11 turco) 
alla metodica stesura di ma
nuali d'istruzioni per l'uso, 
dalla scrittura di «lettere di 
vendita» alla più impegnati
va redazione degli stampati 
promozionali Imparavo a 
sacrificare le rapsodiche im
pennate della mia svogliata 
e corriva prosa ancora di 
cronista alle più compassate 

Esposti a Medicina disegni e quadri di Borgonzoni: l'Emilia, la terra, il lavoro 
nell'opera di un artista inquieto. E se ripensassimo la storia del nostro realismo? 

Dal nostro Inviato 
MEDICINA (BOLOGNA) — 
Dall'esterno la chiesa scon
sacrata del Carmine appare 
come una massa che sale 
snella e che 11 mattone colore 
terra di Siena bruciata rende 
severa; e non lascia indovi
nare l'Interno barocco con la 
grande navata movimentata 
nello spazio dalle cappelletto 
rientranti, dalla volta e dalla 
cupola con un gran bel ritmo 
di pieni e di vuoti che la fan
no apparire sterminata qua
si sfondasse sulla pL&nura 
emiliana. La vastità è esa
sperata dalla nudità dell'In
terno che un tempo deve es
sere stato ricco di ori, di sta
tue, di suppellettili, di ogget
t i 

La navata oggi è trasfor
mata in una bellissima sala 
di esposizione, con un alle
stimento assai funzionale ed 
elegante, in occasione della 
donazione di cento opere su 
carta a varia tecnica datate 
tra il 1936 e il 1981 che 11 pit
tore Aldo Borgonzoni. che è 
nato a Medicina nel 1913, ha 
donato alla comunità medi-
cinese. È una buona Iniziati
va di provincia ma un buon 
seme per una ricerca che 
manca. La mostra è stata re
sa possibile per la passione e 
la tenacia dell'assessore alla 
cultura Carla Brini Per l'oc
casione è uscita una bella 
monografia su Borgonzoni, 
edita dalla Gratis Edizioni, 
per Iniziativa della Regione 
Emilia Remagna e del Co
mune di Medicina, con un 
saggio di Carlo Ludovico 
Ragghiami e uno scritto di 
Marilena Pasquali 

Borgonzoni ha voluto 
esporre anche alcuni pochi 
dipinti fondamentali che 
vanno da «Madre a Zagorsk» 
del 1957 a «Mondine cTMedl-
dna» del I960, da «Amore» 
(un dipinto sul Concilio Vati
cano II) del 1969 a .Monu
mento» del 1976, come rac
cordo e chiarimento del per» 
corso sociale/poetico trac
ciato dal cento disegni La 
donazione ha un grande si-

Elineato. Borgonzoni è di 
edlclna e Medicina, con le 

sue mondine e 1 suol brac-

Quando il 
pittore 

incontrò 
le mondine 

(1951) di Aldo Borgonzoni 

danti, è stato uno straordi
nario centro di lotte sociali 
tra la fine degli anni Qua
ranta e 1 primi anni Cin
quanta. Attraverso lo sguar
do e l'Immaginazione del pit
tore, con le sue radici esi
stenziali e l'esperienza con
creta delle lotte, mondine e 
braccianti di Medicina sono 
entrati nella pittura italiana 
contemporanea negli anni 
del neorealismo e dopo. 

Tranne che per il periodo 
neocublsta, la vicenda uma
na e pittorica di Borgonzoni 
è tutta fissata in questi fogli 
n disegno può essere una 
forma completa e alta di 
espressione artistica quando 
nel segno e nella macchia U 
pittore faccia passare la veri
tà su se stesso e sul mondo. E 
Borgonzoni è disegnatore 
schietto e vitale, esuberante 
se volete ma non truccato o 
faticato. 

Se dovessi cavare un robu
sto filo rosso che tenga assie
me tutti questi disegni io lo 
riconoscerei prima in una 
fiammeggiante inquietudine 
e poi In una ricerca umana 
ossessiva di rapporto e di so
lidarietà. Borgonzoni è arri
vato a dipingere e disegnare 
mondine e braccianti non 
perché fossero di moda o 
perché lo stimolasse brutal
mente li Partito Comunista 
Italiana Veniva da anni di 
ansia, di ricerca Inappagata, 
di sguardi allungati in ogni 
dove per riuscire a trovare 
un rapporto umano: e furo
no gli anni — tra «Cronache» 
e «Corrente» — del bellissimi, 
fiammeggianti autoritratti, 
continua interrogazione sul 
destino e sulla «chiamata» al
la maniera del caravaggesco 
Matteo. Un'energia caricata 
per anni che comincia a scio
gliersi dal groviglio esisten
ziale con gli incontri di figu
re nella luce alla maniera di 
Virgilio Guidi; e, poi, si libera 
con le mondine e I braccianti 
e le loro lotte: è 11 primo rap-

Krto davvero umano che 
•rgonzonl stabilisce. 
Sul neorealismo pittorico 

circolano tanti luoghi comu
ni e tante sciocchezze politi
che e culturali Bisognerà, 

prima o poi — e li tempo mi 
sembra maturo — fare una 
mostra esauriente del neo
realismo pittorico e vedere 
con occhi freschi e sereni 
questo complesso fenomeno. 
Le mondine e 1 braccianti di 
allora non ci sono più; ma 
nel disegni e nel dipinti espo
sti al Carmine fa una fortis
sima impressione il bisogno 
umano-poetico di liberazio
ne e di rapporto e di solida
rietà, cercato e trovato. 

E c'è un secondo tema di 
ricerca che è saltato fuori 
nella visita a Borgonzoni e a 
Medicina. È l'oscillare pitto
rico dell'artista tra linguag
gio e parlata emiliana. E una 
questione che, per l'antica 

Sutura emiliana, quella del 
eicento In mostra a Bolo

gna, ha sollevato nello scrit
to In catalogo Giuliano Bri
ganti. Ecco, mi sembra pro
prio che, nella pittura italia
na dopo la caduta del fasci
smo ma preparata già negli 
anni Trenta, la questione si 
riproponga modernamente. 
Prima di diventare neoreali
ste quasi tutte le posizioni 
pittoriche sociali furono 
neocublste. A ripensarlo, il 
neocublsmo italiano — es
senzialmente ripensato sul 
cubismo picassiano tra 
«Guernlca» e la «Pesca not
turna ad Antibes» — fu il 
memento unificante del lin
guaggio che col neorealismo, 
per ragioni storiche e poeti
che assieme molto italiane, 
trapassa nelle parlate: friu
lana, veneta, emiliana, ro
magnola, lombarda, roma
na, siciliana-, fino alla di
sgregazione formale e alla 
caduta espressiva e comuni
cativa. 

Borgonzoni dipinse e dise
gnò le mondine in «presa di
retta» e nella memoria quasi 
Inseguendo archetipi greci o 
quattrocenteschi o seicente
schi: mondine come sante o 
madonne col bambino eppu
re, sembra incredibile, come 
korài 

Medicina ha gettato un 
sasso nello stagno: perché la 
Biennale non ci regala una 
credibile storia del neoreali
smo in pittura? 

Dario MtetccM 

consuetudini di una prosa 
sottilmente «motivazionale» 
e blandamente esposltlva; 
finché risultai (come sem
bra) maturo per l'assunzione 
al cielo del copy. 

Da quanto ho scritto do
vrebbe però risultare abba
stanza chiaro quel che inten
do affermando che questa 
attività non ha nociuto tec
nicamente al mio lavoro 
poetico, soprattutto per una 
serie di procedimenti profes
sionali che sono stato indot
to ad osservare in ogni circo
stanza della mia scrittura: 
non usare, per esemplo, tre 
parole dove ne bastano due; 
guardarmi dal pericoloso 
scivolo dell'abitudinario. 
cancellando in partenza dal 
mio lessico termini come ra
zionale, moderno, efficienza, 
scientifico, economia, prò* 
gresso, tecnologia d'avan
guardia, successo e opportu
nità (nel barbaro significato 
di «occasione»), benché pub
blicitariamente parlando al
cuni di essi conservino tutto
ra un miserabile effetto di ri
chiamo agli orecchi e agli oc
chi di una folla davvero soli
taria e sempre meno capace 
di comunicazione e di scelte 
autonome; infine ridurre al 
minimo lo scarto di media
zione fra la cosa e la parola, 
anche tenendo presente che 
nella lingua poetica la paro
la è (come abbiamo già det
to) una cosa. Eccetera. 

• * • 

Ma qui poi si sconfina dal 

pubblicitario nei poetico, un 
campo nel quale con più pe
rentoria evidenza (per chi 
ben sappia osservare) si af
fermano i diritti, 1 poteri e le 
misteriose norme interne di 
quel sistema o Grande Per
sona che è la Lingua, corpus 
magnum di cui la parola è 
minimo membro. Ho impa
rato, questa Grande Perso
na, a riconoscerla, amarla, 
servirla, a esserle grato come 
alla mia sola guida e vera 
Ispiratrice; da lei mi vengono 
le parole che con la media
zione del mio lavoro di scrit
tura si aggregano In quel 
corpuscoli che chiamo le mie 
poesie. Non scrivo (anche 
questo ho imparato) quelle 
che vorrei, ma quelle che mi 
vengono; e sarei disposto an
che a dire che non lo ma esse 
scrivono in me. Si, sulla base 
della mia esperienza recente 
e remota, potrei aggiungere 
a quanto già suggerito per 1 
testi pubblicitari anche alcu
ne avvertenze riservate a chi 
aspiri o speri di scrivere poe
sie, metterlo In guardia da 
certe trappole con un mini
mo di attenzione evitabili 
Dirgli, per esemplo, che sono 
giunto a nutrire un certo so
spetto nel confronti del verbi 
al tempo futuro, dal momen
to, oltre tutto, che non pos
siamo sapere come 11 nostro 
futuro sia per essere e dun
que ogni verbo al futuro fini
sce per avere come suo refe
rente un qualcosa che non 
esiste. 

Altrettanto guardingo so
no verso certe parole un po' 
tronfie (tipo, non so, schian
tare, strazio, graffiarne ecc.), 
cariche di una pretesa di 
espressività che nasconde, 

auasl sempre, una reale con-
izione di Insolvenza espres

siva, un non esservi (cioè) 
niente da dire; e vanno fatal
mente In protesto come 
cambiali truffaldine. MI so
no Imposto di trattare con 
adeguata circospezione pa
role troppo definite (per 
esempio: niente o tutto, vita 
o morte, sempre o mal) Il cui 
abuso può non di rado sorti
re effetti semanticamente 
allenanti, per cui 11 tutto si 
stravolge In un niente. Al 
contrarlo ho coltivato in me 
una preferenza per l termini 
di tono e grado medio: mi 
place più turbato che scon
volto, un ride piuttosto che 
un ghigna (che poi quel «riso» 
sia in realtà un «ghigno» 
provvedere il contesto a far
lo risultare o quanto meno a 
suggerirlo, se le cose stanno 
davvero cosi: altrimenti è 
inutile e disonesto cercare di 
darla a bere). 

Ho Imparato pure a non 
insistere nel voler inserire a 
tutti 1 costi in una poesia una 
certa Immagine o Idea che 
tanto mi piacerebbe e che pe
rò non c'entra. Certi treni 
approdanti parallelamente a 
una stazione terminale fui 
costretto, a suo tempo, a farli 
sparire da una poesia, per
ché a rifiutarli recisamente 
era proprio 11 testo, che infat
ti si sarebbe poi svolto su 
un'Immagine successiva di 
barche. Anche se un qualche 
treno è poi rispuntato in 
un'altra poesia della stessa 
serie: la Lingua è anche un 
pullulare di fermenti, una 
mandria di parole in peren
ne movimento; si tratta a 
volte soltanto di disciplinar
le, coordinarle con accortez
za e rispetto per la loro Inti
ma misteriosa essenza. 

Giovanni Giudici 
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